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Da Tradurre 
Nuovi e vecchi mandarini 

di Antonio Bechelloni 

PIERRE BOURDIEU, La noblesse d'E-
tat. Grandes écoles et esprit de corps, 
Éd. de Minuit, Paris 1989, pp. 569. 

Forte delle acquisizioni di un'e-
splorazione ormai più che ventenna-
le della "logica specifica della produ-
zione e della circolazione dei beni 
culturali", Bordieu rivisita qui il te-
ma della riproduzione delle strutture 
di classe attraverso l'istituzione sco-
lastica. Era questo, come si ricorde-
rà, l'argomento di un suo libro del 
1964. Tradotto in Italia all'inizio de-
gli anni settanta (Pierre Bourdieu, I 
delfini, introd. di Goffredo Fofi, 
Guaraldi, Bologna 1971), esso ebbe 
una larga diffusione al di là della cer-
chia ristretta degli addetti ai lavori, 
tanto sembrava confortare con tutti i 
crismi di una sociologia concettual-
mente e statisticamente agguerrita la 
valutazione del sistema scolastico 
che, con le lotte studentesche del 
1967-68, aveva fatto irruzione nel 
dibattito politico. 

L'apporto specifico dell'attuale ri-
cerca risiede nella particolarità del 
segmento del sistema scolastico che 
vi viene messo a fuoco. Si tratta del-
l'insieme delle istituzioni di tipo uni-
versitario che reclutano su concorso, 
le grandes écoles. Esse sono destinate 
(di fatto o in forza di privilegi statu-
tariamente riconosciuti ai loro allie-
vi) ad alimentare le posizioni domi-
nanti dell'apparato statale, delle 
grande industria tanto privata quan-
to pubblica, dell'insegnamento uni-
versitario e della ricerca scientifica. 
E questa una manifestazione del 
dualismo tipico del sistema universi-
tario francese: per ogni ramo del sa-
pere, con le uniche eccezioni delle fa-
coltà di diritto e di medicina (ma per 
quest'ultima vige ormai da anni il nu-
merus clausus) esistono due percorsi 
di apprendistato, uno destinato ai 
piiì "meritevoli" e che mette a dispo-
sizione degli eletti una pedagogia più 
efficace e condizioni di lavoro privi-
legiate, e uno destinato ai comuni 
mortali, esposti a tutte le conseguen-
ze della svalutazione degli studi uni-
versitari e dei relativi titoli conse-
guenti al grande balzo in avanti della 
scolarizzazione universitaria. Questa 
struttura, assestatasi negli anni a ri-
dosso della rivoluzione e sotto Napo-
leone su direttrici in larga misura im-
mutate fino ad oggi, ha prodotto pre-
cocemente, rispetto agli altri paesi, 
una classe dirigente che trae il suo 
principale titolo di legittimazione dal 

possesso di una competenza tecnica 
impartita ed accertata secondo pro-
cedure altamente formalizzate. 

E proprio la natura del nesso tra 
competenza tecnica e accesso alle po-
sizioni dominanti che Bourdieu in-
tende discutere. L'obiettivo esplici-
tamente rivendicato è quello di bat-
tere in breccia il mito della "scuola li-

beratrice" — ideologia semi-ufficia-
le della III Repubblica, riaffiorata 
recentemente nelle considerazioni di 
un ministro socialista dell'Educazio-
ne nazionale sull'"élitisme républi-
cain" — garante supposta, sulla scor-
ta di suggestioni weberiane e post-
weberiane, del trionfo dell'achieve-
ment sull'ascription. Per il modo in 
cui vengono accertate le capacità ad 
acquisire una competenza tecnica — 
è qui l'ideologia del "dono" ad esse-
re presa di mira come già negli Héri-
tìers (titolo francese dei Delfini) — e 
per le procedure attraverso cui essa 
viene impartita, occorre rendersi 
conto di come la competenza tecnica 
agisca da principio di legittimazione 
di una posizione dominante già occu-

pata all'inizio del processo e che le 
procedure di selezione e di apprendi-
stato mirano a rendere inattaccabile 
e vitalizia. 

Bourdieu inizia la sua dimostra-
zione presentando i risultati di un'in-
chiesta sui premiati alla prova di ec-
cellenza nelle varie discipline (il con-
cours général) che ha luogo regolar-
mente nel corso dell'ultimo anno di 
liceo, immediatemente a monte, 
quindi, del cursus che indirizzerà gli 
eletti verso i percorsi privilegiati del-
l'apprendistato post-secondario. 
L'inchiesta mostra una correlazione 
statistica forte tra i premiati e le po-
sizioni socialmente dominanti delle 
famiglie di provenienza. Come pote-
va essere altrimenti visto che "la tas-

sonomia scolastica" in base alla qua-
le vengono selezionati i vincitori 
"poggia su una definizione implicita 
dell'eccellenza che, ponendo come 
eminenti le qualità socialmente asse-
gnate a coloro che sono socialmente 
dominanti, consacra il loro modo di 
essere e il loro stato"? 

Saranno però soprattutto gli anni 
delle cosiddette classi preparatorie 
(kbàgne per i letterari e taupe per gli 
scientifici stando all'argo/ studente-
sco) agli esami di ingresso alle grandes 
écoles quelli durante i quali la specifi-
cità del ruolo è svolto dalle procedu-
re di apprendimento delle varie disci-
pline meglio si rivelerà. Qui, ci dice 
Bourdieu, ogni azione pedagogica è, 
fin nella sua dimensione tecnica, 
"un'azione di consacrazione, un rito 
di iniziazione mirante a produrre un 
gruppo separato e sacro". Abbiamo a 
che fare con una variante specificata-
mente francese di quelle scuole di éli-
te nell'ambito delle quali la funzione 
tecnica ha lo scopo di "mascherare la 
funzione sociale di esclusione rituale 
cui esse assolvono, di dare le appa-
renze di una giustificazione razionale 
alle cerimonie della consacrazione 
grazie alle quali le società aspiranti 
alla razionalità producono la loro no-
biltà. " In questo universo appaiono 
delle invarianti. Le operazioni tecni-
che del processo educativo sono in-
dissolubilmente anche "momenti di 
un rituale di iniziazione: la selezione 
è anche 'elezione', l'esame 'prova', la 
formazione 'ascesi', l'isolamento 'ri-
tiro iniziatico' e la competenza tecni-
ca 'qualificazione carismatica'". Va-
riano, invece, le discipline attraverso 
le quali viene prodotta la distinzione 
— le lingue morte, la filosofia, le ma-
tematiche moderne, il cricket, le arti 
marziali (o di combattimento ?) ecc. 
— a seconda della natura dei fonda-
menti del potere che si tratta di ri-
produrre. 

Gli atti successivi destinati a ope-
rare progressivamente una "separa-
zione magica" degli eletti rispetto ai 
comuni mortali trovano il loro coro-
namento nella consacrazione finale 
del concorso di ammissione alle gran-
des écoles che, analogamente a quan-
to avveniva nel "sistema mandarina-
le cinese", trasforma mediante il 
conferimento del titolo — innumere-
voli sono le testimonianze letterarie 
della "straordinaria esplosione di 
gioia" che accompagna generalmen-
te l'ammissione all'École normale — 
la classe statistica originaria in classe 
giuridica. 

È a questo punto della sequenza 
che prende corpo la figura di un no-
bile di tipo nuovo. Al pari del nobile 
di nascita, egli si trova in possesso di 
un titolo che gli garantisce, a vita, 
l'accesso a privilegi e a posizioni do-
minanti rare. Contrariamente al no-» 

L'inconscio di un filosofo 
di Roberto Speziale-Bagliacca 

P I E R R E B O U R D I E U , Fùhrer della filosofia? L'on-
tologia politica di Martin Heidegger, Il Mulino, 
Bologna 1989, ed. orig. 1988, trad. dal france-
se di Girolamo De Michele, pp. 154, Lit 
15.000. 

Non vorrei che quel Fiihrer della filosofia?, 
così promozionale, con cui II Mulino ha sovrati-
tolato la traduzione italiana di L'ontologie poli-
tique de Martin Heidegger di Pierre Bourdieu, 
fuorviasse il lettore che ancora non lo conosce. 

Il saggio riveste una marcata importanza per lo 
psichiatra e lo psicoanalista almeno per due mo-
tivi: si occupa di Martin Heidegger e lo fa con 
una inusitata modalità di analisi, di rara perti-
nenza ed efficacia. Martin Heidegger è molto 
probabilmente il filosofo moderno che, con Ed-
mund Husserl, maggiormente ha inciso su alcuni 
settori della psichiatria e della psicoanalisi. Ilsuo 
interesse per le emozioni e gli stati mentali, dal-
l'ansia alla colpa, dal senso del tempo alla co-
scienza di sé, ha avuto marcate ripercussioni. In 
alcuni casi questa influenza è palese e ricono-
sciuta: basti pensare a Ludwig Binswanger e al-
l'intero indirizzo antropologico che deriva le 
proprie coordinate fenomenologiche dalla Da-
seinsanalytik di Heidegger. Ad essa s'ispirò an-
che Sartre nel suo un po ' presuntuoso tentativo di 
disegnare una "psicoanalisi esistenziale" (L'es-
sere e il nulla]. 

Altre volte le connessioni sono meno facili da 
evidenziare, come nel caso della parziale virata 
in senso fenomenologico che la psicoanalisi, nata 
con modelli psicofisici, attua a partire dalla stes-
sa Melanie Klein che descrive l'istinto di morte 
freudiano, oppure da W.R. Bion, che affronta il 
"comprendere propriamente psicologico" teoriz-
zando l'ascolto materno in posizione di rèverie. 

In senso più specifico, poi, non è possibile di-
menticare J. Lacan sul quale il filosofo tedesco 
ha esercitato un'influenza che rasenta il plagio: 
non di rado, e in maniera inquietante, Lacan 
scrive come Heidegger. 

Pierre Bourdieu, forte di un punto dì partenza 
non moralistico, si potrebbbe dire che in questo 
saggio si occupi del grande "assente" nella co-
struzione heideggeriana: l'inconscio dinamico 
freudiano, e in particolare l'inconscio di Martin 
Heidegger, nel suo incontro con la storia e le sue 
determinanti. Scrive nelle pagine finali: "Infatti 
non appena ci si preoccupa di comprendere, e 
non di incolpare o discolpare, ci si accorge che il 
pensatore è l'oggetto, più che il soggetto delle sue 
strategie retoriche più fondamentali, quelle stra-
tegie che si mettono in atto quando, guidato da-
gli schemi pratici del proprio habitus, egli è in 
qualche modo attraversato, come un medium, 
dalla necessità degli spazi sociali, inseparabili da-
gli spazipmentali, che tramite lui entrano in rela-
zione. E forse perché non ha mai veramente sa-
puto quel che diceva che Heidegger ha potuto di-
re, senza doverselo dire veramente, ciò che ha 
detto". 

Senza mai appropriarsi maldestramente degli 
strumenti psicoanalitici, ma utilizzando una lo-
gica e un 'acuta attenzione preconscia che gli per-
mette di cogliere intuitivamente l'altra scena di 
cui la più avanzata psicoanalisi si preoccupa, 
Bourdieu riprende l'arduo tema del rapporto tra 
Heidegger e il nazismo, per denudarne le interdi-
pendenze profonde e per lo più ignorate. Lo sno-
do programmatico è già nell'introduzione del 
saggio: "[...]poche opere sono state lette in ma-
niera così profondamente antistorica: perfino co-

Decodificando Heidegger 
di Franco Volpi 

L'ontologie politìque de M. Heideg-
ger fu pubblicato originariamente nel 
1975 come articolo negli Actes de la 
recherche en sciences sociales (assieme 
a un intervento di J . Bollack e H. Wi-
smann sul modo heideggeriano di in-
terpretare i testi greci). Alcune circo-
stanze successive hanno portato alla 
trasformazione dell'articolo in libro. 
La prima di esse fu la traduzione te-
desca del saggio, pubblicata come vo-
lumetto a sé stante (Syndikat, Frank-
furt 1976, ora Suhrkamp, Frankfurt 
1988). I lati deboli del lavoro, tanto 
più di fronte a un pubblico che legge-
va in esso un capitolo recente della 
propria storia, ne risultarono ingran-
diti. 

Con il riaccendersi delle polemi-
che intorno al nazionalsocialismo di 
Heidegger seguite alla pubblicazione 

del libro di Farias, Bourdieu ha ri-
pubblicato in francese a distanza di 
tredici anni il suo saggio, dandogli, 
sull'esempio tedesco, la forma di li-
bro (Éd. de Minuit, Paris 1988). La 
sostanza è rimasta immutata, ma è 
stato aggiunto qualche rapidissimo 
cenno di aggiornamento (almeno per 
citare il libro di Farias e le ricerche di 
H. Ott), e soprattutto sono state fat-
te qui e là integrazioni e precisazioni, 
evidentemente per cercare di parare 
le critiche in particolare di Gadamer 
("Philosophische Rundschau", 
XXVI , 1979, pp. 143-149). 

Abbiamo ora la traduzione italia-
na dell'ultima versione francese del 
lavoro, alla quale è stato dato un nuo-
vo titolo. L'editore italiano ha volu-
to evidentemente mettere il dito sul-
la piaga, ma il nuovo titolo non corri-

sponde propriamente agli intenti del 
libro. In effetti, come l'autore spiega 
in esordio, esso "si situa in una pro-
spettiva diversa da quella della de-
nuncia": vuole essere un'analisi so-
ciologica, scientifica, che "non ha 
nulla a che vedere con la logica del 
processo e con gli interrogativi da 
questa suscitati (Heidegger è stato 
nazista? La sua filosofia è nazista? 
Bisogna insegnare Heidegger? 
ecc.)", cioè non ha nulla a che vedere 
con la questione se Heidegger abbia 
preteso di essere, o sia stato, un 
"Fùhrer della filosofia". 

Questa formula, adottata nella 
versione italiana, corrisponde piut-
tosto alla tesi sostenuta dallo storico 
cattolico Hugo Ott (Martin Heideg-
ger: sentieri biografici, SugarCo, Mila-
no 1990, ed. orig. 1988, trad. dal te-
desco di Flavio Cassinari, pp. 338, 
Lit 40.000), secondo il quale il di-
stacco di Heidegger dal nazismo fu 
motivato non da una presa di distan-
za rispetto all'ideologia del movi-
mento, ma dalla frustrazione che il 

filosofo avrebbe subito per il fatto 
che i burocrati e gli ideologi del parti-
to non presero in sufficiente conside-
razione il suo radicale impegno, cioè 
il suo programma di rinnovamento 
dell'università e la sua aspirazione ad 
assumere la leadership culturale del 
movimento. 

Venendo al saggio di Bourdieu, es-
so, concepito originariamente nei li-
miti di un articolo di rivista, vuole 
essere un mero "esercizio di meto-
do", la semplice formulazione di 
un'ipotesi di lavoro, nella quale ciò 
che importa all'autore è più saggiare 
la validità del metodo d'indagine 
proposto che fornire una documenta-
zione circostanziata della tesi pro-
spettata. È, in altre parole, l'abbozzo 
a grandi linee di un'ipotesi di lettura 
sociologica dell'opera di Heidegger, 
che intende esibire il radicamento 
linguistico, concettuale e ideologico 
dei testi heideggeriani nel clima so-
ciale e culturale della "rivoluzione 
conservatrice" con cui in Germania 
si reagisce alla crisi della cultura di 

Weimar. Il merito di Bourdieu consi-
ste nell'indicare una strategia di ana-
lisi per cercare di capire e spiegare la 
collocazione culturale, sociologica, 
storica della "filosofia pura" di Hei-
degger, mettendone in luce f i r n -
pensato sociale", e questo senza ca-
dere nell'errore dei "detrattori che 
ne rifiutano la filosofia in nome del-
l'affiliazione al nazismo", né in quel-
lo opposto dei "sostenitori che ne se-
parano la filosofia dall'appartenenza 
al nazismo". 

Di fatto egli arriva a risultati che 
già Adorno aveva colto nel Gergo del-
l'autenticità (ora tradotto e curato da 
P. Lauro, introd. di R. Bodei, Bollati 
Boringhieri, Torino 1989). Ma la dif-
ferenza è che Bourdieu, senza alcun 
pathos o accanimento ideologico, 
persegue un intento puramente 
scientifico. La sua convinzione è che 
il testo filosofico sia il prodotto di un 
compromesso tra l'interesse espressi-
vo del singolo e la "codificazione", 
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